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LETTERA 
UALDASSAR CASTIGLIONE 



^Rcv.'° e inofto tUxujui|ìco Sigliate. 



I. 

Da Napoli a' XXI d' ottobre 1SÌS, 

Questa noltc ho inteso la desideralo, nova clic il R.™ Cardinole 
vostro aia fallo Papa. Sia ringraziato senza fine nostro Signor Dio, 
e lo supplico dia a ialo principio tale mozzo e fine, clic chiara- 
mente ai veda, elle più perfetta opera non ai ù vista mai, nò cosi 
saviamente condotta, e da sf slesso per propria prudenza ottenuta. 
Non presumerò poler esplicare la insuperabile allegrezza eh' io 
ne sento, essendo a voi, e per 1' altra volta clic lo sperai, o per 
la propria ragione, ben nota. Ben no certifico, oh' io aon certa che 
aaria impossibile ad altri che a voi comprendere la grandeaia 
d' esaa, chè dalla vostra medesima la potrete giudicare: alla quale 

per me li piedi, e li direte, ch'io non posso nitro cho supplicare 
contìnuo N. S, , e Nostra Donna per la sua cooscrvasionc, a noi 
non meno che a voi necessaria, ed ancora o tutto il mondo. Pie- 
gavi, questa felicità non vi teglia quel, che l' altra non vi tolse, anzi 
più che mai mi scriviate. 

ri i Mii).- 

la March.' di PESCARA. 




10 

^incero potesse capir noli' animo, non che crescerla : e la grata 
o piacevol lettera sua non solo basto dargli aumento, ma farmi 
conoscer, che sema essa Joveva reputar imperfetto quel bene, ohe 
allora reputava perfettissimo. Per il che ancora la obbligazione 
sia antica, e la amicizia nel grado ohe patria desiderar, le nove 
causo di crescerle affezione mi costringono usar temimi conve- 
nienti alla certezza, obe deve esser tra noi degli animi nostri; che'] 
ringraziarvi, l'offerivi, mi il pici'iuvi vi serviate delle coso mie. 
ami più che vostre, devono essere ormai non ebe escusate ma 
represse. E se pnre corro in questo errore, pregolo creda che '1 
desiderio di più obbligarmeli fa ebe lo importuni ebe mi comandi; 
che a obi esso e, servendolo, si guadagna molto più ebo in rico- 

Hod oso allegrarmi dell' ottimo principio della aporata gratitu- 
dine verso voi di S.lìi Pulumitù, che con mostrarne molta allogreiza 
minuriaria il merito vostro, tenendo per eorto che questa sìa arra 
di maggior bene. Fregola, quando può disoccuparsi di tanto impor- 
tanti cure, si ricordi ordinare che mi scrivano. 

di V. R. 

Cht Ti io&elif.— 
la March.' di PESCA lì A. 



III. 

D' Aquino a- Ali ili Dtc-ml.n. l.-.'M. 

Ancor elio la volontà mia verno il eervìsio ed onor vostro 
non possa Drosere, tengo per fermo non è la vostra itiver me per 
niente minore; per il che dovria essere sicura ohe come a me 
diletta lo scriverli, cosi ad essa il rispondermi dilettasse. Ma per 
eh' io tengo abbondanza di ozio, dove caso devo averne carestia, 
tomo la necessita faccia in esso effetto contrario al desidèrio; si 
ohe molto volte sto in dubbio, sa devo soprassedere il mio piacere 
per darli la sua quiete. Pnr il ricordarmi quanto assuefatto e alla 
fatica, e che per non mancar di Bua consueta, nnzi totalmente 
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ubissata cortesìa, villa o boir.ìi. ■■■oir* presto fraudar se stesso, 
che 1' ordine della vera smista, le scrivo e scrìverò, volendo ancor 
die più presto mi giudichi importuna ohe negligente, soverchio 

snrio, che ò di novo declararc lo anfora mio verso di lui, a la 
dedicata servitù di molto tempo a sua Beatitudine; alla quale, 
sempre vi occorra tempo, direte, li bacio !i degni piedi, desidero- 

« V. S. 



uno degli ingannati, come quello clic mirava pi» al propi 
interesse, clic al ragionevole rispetto che vi tengo. Ed annoi 
linfeti: forse per via di Mantova avute lo iiUegam MH.- : ,Ì 
solo mandate, ma composte da messii- Gif. A:itoi:iu UilsuiìmI 
sapendo vi dilettaoo le inudatc composizioni, ve le mando: 



laudarle io, ani Raietti-rle ni niellili Rigamo v din ikn vi dico 
dia lo suture Don ba voluto stivai ocdint ia esse, pur tjpK't 
ir.alKvcU-nti. » ;if:ie d.l.c.lo i-.^c^o. • l...r.s imfiiT. im; 
cab non tenga tur/n .'.«'ilViiti'i;-. <vn.B 1 ulvnri.» di r.^vll; &iii."g' - lli 

Al tonino di C. S- 



<!i PESCARA. 



La obbligazione eh' 



conduco a pregarvi, cho falò non ai faccia, li por cerio se esso 
avesse miglior modo, io gli impone!» ■ilenrio; ma conoscendo il 
poco che fo, Signor vi pj i-Lf.i. vti;r|:iim opemi vi sia la grniia tonto 
libera, olle non ci aia oicnlc imperfetto. Cliù eiTto lo riceverò a 
molto pinecr, accumulando alle infinite obbligazioni clic le vengo. 

.■'ijhuc desidera servirla 

la March.' di PESCARA. 
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VI. 



D' Aquino a' XXVI iìi C< n IMI 

Se In virtù fusse totalmente estinta nel mondo, cosi fecondo 
seme ne È ripollo in esso, che salini] maggiori li frutti novi ila 
Ini solo produtti, che tutti li nitri pnssati; e li un possi nino allegrarci 
che ci sio concesso ottenere pruni e- (!» cosi Lir^o c grnn Signoro, 
per meno di scrvitor tauro (Mtw, clic col piaccvol modo ci du- 
plica Li mercede. La grazia fatta da Bua Santità al Signor mio, 
al umanamente me la fa la vostra lettera nota, cliè molto più 
estimo lo Blile che lo effetto, e mi conttiingo Bienne volte dolermi 
di quel che più soglio allegrarmi ; clic i vederlo in grado, elle non 
li bisogna far della mia volontà od operazione o espeiicnzn, ohe 
mi caria non moti liciiiìoro, chi; iu gli sia didmi-icc ed obbligata; ma 
forse più. E con la solita fede oso pregarla sia la presente min 
srolo per se, e Siti Santità, parendogli. 

Sonore 

clie di li a ut vini 
La March." di PESCARA. 



VII. 

Va Ucn-o i- XTVtlI 4, Slatto ISSI 



Arrivando qua di lunedi Santo aon mi par 
mia lettera, ni nastrarmi io °i peca coi 

lo scrivere ad està s.a in ogni tempo opera meri' 
et al mondo. CU or, gli effetti visibili ci danno 
causa invisibile, che piti chiaro e r.otfdjiio erlt 

oynuoa di esse bastante a. nobilitate un seggi 

lione del Creatole. Ma io corno quella e':".- p':i* 
e faslidj £c la guerra, che ella tranquillila del! 
Inatti di scrivcivi e di pccnarci: fnllo con qu:t 



sto qua in Marino, con il solito desio eli obbligarono di servirvi; 
quale non soffrendo aumento, non oso darle altro nomo che lo 

A Sua Santità baderete por me li piedi, por In grazio della 
plenaria indulgenza ai 6 degnata mandarmi, qunlo non meno ho 
apprezzata per venire dalla mano tanto desiderata da me vederla 
con tal pattiti, che per la propria salute de I' anima. 

Obbiigaliisima 

La March,' di PESCARA. 



Vili. 

Ha Morino «' XXX di Mora It-SL 

La sue lettere mi sogliono essere sempre gravissime, ma quella 
d'oggi mi ha data tanta consolazione, che non polria esplicarlo; 
chi lo altre del Priore mi aveano posto in ansia molto gronde, 
avendomi mandato con esso lettere del Marchese, che giacca indi- 
apoato, ed in letto, fiillgraaìo Nostro Signore Iddio elio si fosse 
levato, e voi miDu viOu de !;i diligenza usata in avvisarmelo. La 
obbligozion mia non pub crcEccr, ni OBsermi la sua perfezion piti 
nota, liesta solo che ti degni coni il od armi, per che trovando modo 
di miuuir 1' una di me, con firmerà 1' altra in Ini. Poi quel toglier- 
mi il vizio della inabili Imi ine sìlici ilnrsi in ni.i;;^ioi' grado la virtù 
de la uniiltii, olle essendo, come e, fondamento d' ogni perfezione, 
con una medesima opera resterà essa servita, et io satisfatta. 

La palma e per chi la benedisse, e per il significato, o per man- 
darla voi, 1' ho presa con tonto piacere, che potria questa gloria, 
se io la reputassi vana, far che non mi fusae valida la confessione. 
Ma parendomi che, nascendo la allegrezza da Sua Santità, possi dire 
che ala il mio spirito esultando nel Signore, che e, e spero che eia, 
la mia salute: con la unii-ersal pace, che per sue gloriose e aanle 
mani si concluder!!, nuii lo atlrilniirà a peccato. 

$!!■• 

VÌ è obbligatissima 
La March.' di PESCARA. 
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IX. 

E» Sfarino »' JZ d'nprild ISSI. 

Sono stala tanto ammirata questi di, che nissun male avesse 
tanta audacia ù" ull'under p'.'if imi mina, miai se ò lecito dir, perfetta, 
come esso k: cuè se non avesse a|ierato die trovava il contrario 
suo tanto supcriore, che senza altro rune dio bastava vincerlo, sarta 
stato maggiore il mio interiore, elio lo esteriore suo; e pensando 
clic di tal pugna stia alquanto faticato, c per lo giusto disdegno 
c collera li resti il gusto amaro, li mando questo poco dolce; più 
perchè, essendo di mia mano, penso lo abbia accetto, e corrobo- 
rato dal desiderio mio, tenga li. virili ristorativa più valida, che 
per la carenzia esso possa tenerne di migliori; e rcHlo pregando 
Vostra Signor Dio per univcrsal bonetieio si degni tenerlo sano. 

vi i oibligalissima 
La March,' di PESCARA. 



X. 

Do Morino n 1 HI dì ifcggio IBM. 

Tanto spesso mi eoneede grazie io Signoria Vostra, clic più 
presto monca a me il modo ni ringraziarla, elio ad essa la maniera 
di darmene occasione. Non so, so è per che io abbi troppo inopia 
d'accomodate parole, o lui soverchia copia di cortesi effetti; e 
benché questo venga in mia utilità, e quello in qualche vergogna, 
consento di essergli in ogni cosa inferiore, pur olia con bona sua 
grazia possa dir elio la mia volontà, in servirla supera di tanto la 
sua, che quanto perdo nel resto, lo avanzo in questo solo. E so 
lo opere ha fatto per satisfar me, ed io niuna, alla minor di esse 
simile per servirlo, mi danno il torto lo averlo pregato sema esser 
comandata, mai potranno almen darmi tanta ragione, elio pur si 
dirà che delle cose non espcrimcntnto si pnù far falso giudizio. Ma 
obi ha vera cognizione di noi, facilmente mi darà la sentenza in 



lui or<-. i I > ì. doi.. ,-Tj ;n^-:; fvi,j. 1 .1 ; i ■* eil .:: uVry qnl:ilo n.'ic. 
il merito di dissecco; e ne '1 luco duve capii il localo, io resiu 
senta r.-.un eubb^odi ques'n guerra vìi.oìtrìce. 11 rhe sooiir.aim.'Ule 

comandato", icostcaisii di non tw re del tutlo iograia; ancor che 
ini par conoscerla [ut 1 : i 1 l- , die miti scrvi/j, ni; di quanti cono- 
hco, nò obbligarci l-.nti insieme potriano eguagliare 'I merito suo. 
Hisognn adunque clic per farmi una nuova e maggior grada, ed usar 
ima insolita umanità, si degni per me, o in mio nome, obbligarsi a 
se stesso: cliè in altra persona non vedo nel mondo ohi possa suf- 



i.a .verdi.' pi:sr.:.i:.i. 



XI. 



De Siati.,,, B-XSTfrfi Mwjh 1.V21. 

Onesta mattina ho avutala lettera vostra: bo conosciuto in li 
Madrigali quanta forili lime la verilà. Cliù dui primo, e per essere 
in mia laude, o tale che non cede alla compagnia, doveri* più 
satisfarmi; ina il pensare che gli nitri siano (alti per voi mi ha 
tanto contentata, ebe s' io non vedessi quella sperania sua piantata 
in cosi ottimo terreno, che può tenerne il frutto per maturo, nvria 
molta pena de 1' error mio, in non accettar che sian per voi, c 
del suo che avesse eletti a versi tanto buoni altro suggetto clic '1 
vostro. E per mostrarli che meritano ogni laude, concluderò con 
una ohe Iti inchiude in si tutte: che ò certificarli che, al poco 
veder mio, sono cosi conformi al merito vostro, elle ne la opera 
deve al suggetto, né esso a lei: clic la una mostra del suo autor 
l'Ingegno tanto svegliato, che non lia bisogno d' ajuto, V altro è 
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da se in grado, cbo non pub coso nlaaunn ingrandirlo. Ma ben b> 
mostrato il nostro inesser Pietro aver ottenute dna grandi imprese: 
aliare il verso suo, tanto clic ili questa mente canti del valor vo- 
stro, e sema abbassarlo niente nobilitar di modo il poco mio, ubo 
non ha tolta ninna delle merita laudi al Madrigni primo. Prego 

clic, se df novo vuole per sua umanilà tirai per ma 1' arco del suo 
ingegno, non si ammiri se non tocca il segno, come dico, dc'mci 
onori, clic sono cosi poohì, et il segno cosi piccolo, olle nè quelli 
fanno numero, nò questu si iliscmjc. 11 signor Ascanio sta meglio 
alquanto. 

Al jertwia di V. S. 

la March.' di PESCARA. 



XII. 



T, 



desideriamo, assai die qiullc tcrriliilisii di Alalia non sian cosi 
estremo come si figuravano. Al valore c merito di Sua Santità 

ebe se ridussero li nemici ad esaltarlo, e li contrarj suoi per forza 
o buona voglia da l>iu:i,ii-;;li i jiìu lì. ! ■« ridurre ([iiesti Principi, 
esausti dì denari, faligati da guerre, e timidi ormai de la coseienia, 
per vedere le future imprese farsi più ingiuste che le passate, ad 



una nauta unione, e necessari» quiete di luna ci isiianilìi : per Ur- 
inare ami ampliare ijuesta iiustni Fi'i'l: lam:> vfsfiita da quelli, clic 
ilovrinuo giil ave. ricevuto ca;ti;jr> ila chi' sono causa nutrirli 

in tanto errore. 

Vi prego, [[iiuiulu tiaiuj It cw più ciliare, voglialo per quanto 
può meritar perfetta o sincera uuiiciiiii. avvisarmela, bo la preghiera 
mia non è superba. 

Dedita per servire V. S. 

La M-'rch:' 
di PESCARA. 



egovi, Signore, supplito por ma li neramente, 
lo adoro con lutto il coro, la mente c I 1 anima, 
lete per '1 Marchese, e per me : bacio li suoi 

La March." di PESCARA. 
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XIV. 



Da Jferfno «• XI/ di Luglio 1524. 




min, ohe mi duolo sia gii mancata, ae esso hanno da mancarmi con 
essa; chi muri male porrla cernii ai gravo, che il bene de In sua 
molta cortesia non mei ricompensasse ; e se di questo mille espe- 
rienze passate mi devono far sì «urta, the I mitrarne novo piacete 

che assai dilettano sempre piace, massime quelle che immoti lamento 
pare che si possedano. Tanto più elio essendo la sua benevolenza 
ver me rondata in la propri :t virtù, e non ili mio merito, temo 
sempre che la imperfezion min, o^ni di css^nlidi più nota, possa 

effetti vedo, nioggiot allegrezza mi causa. Ringraziarlo non voglio, 
per non cominciar cosa Bensa fine, ma al li darò per pago nova 
fatica, poicliÈ si ben le soffre per farmi grazia. Il Marchese mio 
Signore È molto obbligato. 

Al servino di V. S. 

La March.' 
di PESCARA. 

-■: XV. 



vederlo di qua a molli anni, quali Nufln; Signore conceda a ohi 
È in la sommila di essa. Cosa, credo, molto più ij» me, ohe da voi 



imputo esser con grafia di Nostro Signor Dio, m ancora li loro 
«untori: o piaccia a chi lotto puù che questa sin vera profeti a. 

De In indisposizione mi», che mi ha ripresa, di tonte ricascate, 
In certifico, che se sempre 1' avesse vista, mai Di' avria giudicata 
se non inferma; e come maestro Geronimo potrà dirli, mai ho 
fatto nissuna disubbidienza, nù disordine. Quello, di elio mi danno 
colpa, di pigliar collera. liisoLrucrin toglier la causa; ohe s aria che 
'1 Marchese non valesse quel che vale, che non fossimo due in 
carne una, e eli' io non li fossi obbligala come sono; si che questi 
ohe danno relazione di me, so pur è lo Signor Priore di Capun, 
usi de la potenza divina, o potrà liberarmi subilo. Io ben cereo 
perdere la memorili dell.; poche e -arde previsioni elio vanno al 
Marchese, per non farmi danno, e obbedirla: che poi V. S. prona 
ramo ch'io ella sana, lo miro con maggior diligenza per «rvirlo. 

Ili pochi residui di febbre 



terminano con sudore: tengo lo stomaco bono, e spero presto le- 
varmi. Prego V. S. mi perdoni se in questi di non lì ho scritto, 
chè è stato per obbedir:' a' medici, e non per poco desio eh' io ne 



o di V. S. molto H." 



di PESCA DA. 



Lo aver V. S. fatto quanto sino ad oggi li ho domandato, mi 
teneva di modo oLliliyata, oh..; eo:i diiii,;..ili:i grandissima credeva 
poter servirla, tanto che in qualche parte la satisfacesse; ma nddesso 
sono del lutto cse'.nsn, else [:i>-*r. te:ii|H> nò i'oriis t.;iala.rmt, essendo 



Digitized by Google 



unii 1 lr.icv, 



nome li sono obhli;:at;i, i»itM (.Ulilijiiin luì, ti'gY.t: questo piacere, <■ 
cresce in maggior jrrn'l.i ■.]i:ii:l:i peni, nis trovo altro consolo clic consi- 
derar lo molto virtù suo, o olio niuna persona potrin faro effetti cor- 
rispondenti a quelli, che do lui nascono, considerato il merito de 
la cani». Ni so qual siiria meglio, o vederle unite in esso e godere 

vediamo oggi si ilei; mi ilo : benclu': mi pare che ne abbi V. S. tanta 
copia, che, sema togliersene ninne, rimediti in gran parto la ino- 
pia d' altri. Ne voglio darli con questa più fastidio di certificarli 
che maggior grazia per me non potrin farmi concedere, che quella 
mi ha «oriti» di vederla procurare in 



servire V. S. E." 



La Marcii.' 
di PESCARA. 



LETTERE VVI. 



GIAMMATTEO GIBERTI 
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ila Merino a -ìQ di Stamiftw 1534. 
No, „,,,„. ,. memoria di «„„,, E li I. ,„..,.; 

in s6 Leno impressa. Poi mi lift tanto dcaervit» iu sollecitarmi, e 
jjerclife son già al meno della seconda volta oh' io la leggo, prego 
la S. V. me la vaglia lasciar Unire, eli' io lo prometto rimandarcelo, 
come intenderò per sua Iettava siisi pur partirli il» Roma. NI biso- 

desitna causa ciie V. S.^Jice, non 6 (In parlare della hlìttte. della 
Big. Duchessa; ma perchè gliel promisi, non curerò con una ornata 
lettera dargli ad intendere quello che sa meglio dì me. — Sem- 
iale, che mostri la efficacia clic deviai, che gli dico poi- rida dei 
Marchesa myo Sem>r ch'io non ho visto mai, ne creilo veder altra 
opera in prosa, meglio, o simili;, ni Corsi.' nitri la mente, seconda a 
h questui perchè oltra il liellissimu soggetto e novo, la eecellenia 
dello etile b tale che con una soavità non mai sentita vi conduce 

accorger mai di non esser pur nel piano dove entrasti; ed h la 
via si ben cult» ed ornata, che difiìtilniurili: puìi diseemersi chi 

migliorar l' ìneasto. Ma che diri io della propriel» delle parole, 
che veramente dimostrano questi L'Iiinrc/v.a di poter usare altro 



Toscane, elle par più per seguir ipicsle, ini-gliu che per fuggir quelle, 
''abbi fillio. Lcfac.'iie c liurle su:i (nuli) aee.nnodate e "ben elette, die 
snello filano morii n-'.:lii di i|iiu]]i i:hu li- l1 L h.^ <; r o , noli ho potuto 
lasciare di non tenergli invidia grandissima. Ma di quella parte, 
che più mi piace >.d ubidita, Il torse dubita laude che date alla 
continenza c virtù delle dotine, diaeitnino ha .re. Non tacerò giii 
(jucllo clic plfl ammirazione ini ha causalo, ed 6 che a me pare 
elle chi scrive Ialine- nbdi m, di la; rea a cu gli altri autori, simile 
ad uno artefice che lavora di oro, a quelli che lavorano di rame: 
che per semplice opera che faccia, la eccellenza della materia luce 
tanto die la dimostra bolla; ma la opera dì rame con grande inge- 



Qbbligaiin. 

La Marcii, di PESCARA. 



Diaitized by Google 



